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«Dobbiamo aderire all’Unione europea, dob-
biamo difendere la nostra integrità territo-

riale e allo stesso tempo dobbiamo realizzare tutte le 
infrastrutture necessarie al paese». Il presidente ser-
bo Boris Tadic traccia così le priorità politiche ed 
economiche di Belgrado. E il suo è un disegno che 
non può prescindere dalle opzioni sul futuro del 
Kosovo e dalla caccia al superlatitante dei Balcani: 
l’ex generale serbo-bosniaco Ratko Mladic. 

«Entrare nell’Ue e difendere l’integrità territoria-
le dello stato sono i nostri obiettivi politici. Se parlia-
mo invece delle priorità concrete in campo economi-
co, direi la realizzazione delle infrastrutture e il com-
pletamento dei corridoi strategici paneuropei, ovvero 
l’ammodernamento delle autostrade e della rete fer-

roviaria. Inoltre, non bisogna 
dimenticare gli investimenti 
nella produzione di energia 
elettrica: la Serbia, grazie alla 
sua posizione geostrategica, è 
uno snodo per i trasporti, per la 
comunicazione, ma anche 
l’energia; e dico questo pensan-
do sia all’elettricità che al gas. 
La Serbia si trova lungo il trac-
ciato del gasdotto South Stre-
am, nella cui realizzazione sono 

impegnate Russia, Bulgaria, Slovenia, Serbia, Italia, 
Ungheria e Austria. E in futuro la Serbia potrebbe 
diventare un hub energetico per la Croazia, la Mace-
donia, la Bosnia-Erzegovina e il Montenegro. Ma noi 
siamo anche molto vicini all’altro gasdotto paneuro-
peo, il Nabucco. Così speriamo che il tracciato di 
questo gasdotto potrà essere modificato in modo da 
farlo passare dalla Romania all’Ungheria attraverso 
il nostro territorio; sarebbe un tracciato più corto e 
più economico.

Per quanto riguarda il dossier Kosovo, la Serbia 
sembra aver puntato molto sulla Corte internazio-
nale di giustizia dell’Aja che è chiamata ad espri-
mere il proprio parere sulla legittimità dell’indi-
pendenza di Pristina. 

Ci aspettiamo il parere della Corte internazionale di 
giustizia nel 2010. Tutto questo, ovviamente, in ac-
cordo con la risoluzione adottata dall’Assemblea ge-
nerale dell’Onu su iniziativa della Serbia. Io spero e 
sono convinto che questa decisione sarà molto posi-
tiva per quanto riguarda l’iniziativa serba. Dopodiché 
saremo sempre pronti a discutere con Pristina il 
futuro del Kosovo, che dovrà prendere in considera-
zione gli interessi legittimi dei serbi e degli albanesi. 
Ribadisco quindi che non riconosceremo mai il Ko-
sovo, né oggi né domani né in futuro, ma ribadisco 
anche che continueremo a difendere la nostra posi-
zione con mezzi pacifici e diplomatici.

Qualora dalla Corte internazionale di giustizia 
dell’Aja arrivasse un parere negativo per la Serbia, 
avete un piano B?

Non è tempo per esplicare piani B, C, D o E. Ad ogni 
modo, la guerra non rientra nei piani di Belgrado. 
Sono convinto che solo con mezzi pacifici, attraverso 

il dialogo e con molta pazienza otterremo una solu 
zione sostenibile a lungo termine. Ma una soluzione 
nella quale una parte ha ottenuto tutto e l’altra nulla, 
non è sostenibile a lungo termine.

L’ipotesi della partizione del Kosovo non è affatto 
esclusa dagli analisti, che prospettano la seces-

sione del nord abitato dai serbi. Presidente Tadic, 
Lei la esclude in maniera categorica?

Per principio, sostengo l’integrità territoriale di qual-
siasi paese. Così come mi sono opposto alla disinte-
grazione della Serbia, così mi oppongo alla divisione 
del Bosnia-Erzegovina, del Montenegro o della Ma-
cedonia. Al momento quindi in agenda non c’è alcu-
na opzione-partizione: aspettiamo la Corte interna-
zionale di giustizia e poi torneremo al tavolo dei 
negoziati.

Cosa può dare la Serbia all’Unione europea?
La Serbia ha già dato qualcosa di concreto all’Ue: la 
stabilità nei Balcani nonostante tutte le sofferenze 
che ha dovuto affrontare. Non penso che un altro 
paese, di fronte alla dichiarazione unilaterale d’in-
dipendenza di una sua provincia, avrebbe reagito 
in una maniera così democratica, così pacifica e 
così legale, offrendo a tutti i conflitti del mondo 
simili un approccio da seguire. Allo stesso tempo, 
la democrazia serba ha assicurato una stabilità 
politica: dalla caduta di Milosevic in poi, non abbia-
mo fatto altro che dimostrare il nostro orientamen-
to pro-europeo, un orienta-
mento che i nostri cittadini 
hanno confermato in ogni ele-
zione. Ma senza una Serbia 
che vuole entrare nell’Ue, non 
ci può essere l’integrazione eu-
ropea di tutto il resto dei Bal-
cani occidentali. La Serbia può 
inoltre offrire all’Ue il suo es-
sere infrastruttura: noi colle-
ghiamo e rappresentiamo la 
via più breve tra l’Europa occi-
dentale e la Turchia, tra l’Europa occidentale e la 
Grecia. Noi come paese colleghiamo questi due 
poli dal punto di vista energetico. Noi poi come 
paese, culturalmente, politicamente, economica-
mente siamo un fulcro per tutta l’Europa sudorien-
tale. La Serbia può offrire tutto questo all’Ue.

Sulla vostra strada verso l’Unione europea, si 
staglia la “piena cooperazione” con il Tribunale 
penale internazionale dell’Aja. E tra i 27 paesi 
dell’Ue, soprattutto l’Olanda spicca per la sua 
intransigenza su questo punto e ha posto la cat-
tura di Ratko Mladic come conditio sine qua non 
per il proseguimento del vostro cammino europeo. 
Cosa ne pensa?

Portare a termine la cooperazione con il Tribunale 
penale internazionale dell’Aja è un grande dovere 
della democrazia serba. La Serbia ha già consegnato 
all’Aja 44 incriminati su 46. Tuttavia, in questo mo-
mento non sappiamo nulla riguardo gli ultimi due 
latitanti, Ratko Mladic e Goran Hadzic (ex leader dei 
serbi di Croazia, ndr). Vorrei che fossero in Serbia, 
perché così la Serbia potrebbe finire il suo compito. 
Ma se non sono in Serbia, allora vuol dire che ci 
troviamo in una situazione senza uscita.

MATTEO
TACCONI

Ancora fumata nera. La solita. Il nuovo 
tentativo di rilanciare il processo delle 

riforme in Bosnia-Erzegovina è fallito. È 
fallito malgrado il peso e il prestigio dei 
promotori della recente tornata di colloqui 
tra i partiti locali, tenutasi a Camp Butmir, 
a Sarajevo, sede del comando dell’Eufor, il 
contingente europeo di stanza nel paese 
balcanico. A chiamare a raccolta i numeri 
uno delle tre comunità nazionali della Bo-
snia – musulmani, serbi e croati in ordine 
di stazza demografica – sono stati infatti il 
ministro degli esteri svedese Carl Bildt in 
qualità di attuale presidente dell’Ue e il vice 
segretario di stato americano, James Stein-
berg. La cui presenza, non hanno mancato 
di annotare gli esperti, ha segnato il “ritor-
no” dell’America nei Balcani, già sancito 
con la visita di Joe Biden a Sarajevo, Pristi-
na e Belgrado, nel maggio scorso. 

Sul piatto, Ue e Stati Uniti hanno mes-
so una bozza di riforma costituzionale vo-
tata al superamento dello schema varato 

nel ’95 a Dayton, la base militare dell’Ohio 
dove sotto l’egida americana venne siglata 
la pace. Le modifiche, di cui Europa ha 
preso visione, puntano a un evidente raf-
forzamento dello stato centrale – più pote-
ri al parlamento e al governo – e alle limi-
tazione di alcuni degli accorgimenti etnici, 
specie l’onnipresente principio della rota-
zione e la selezione della classe dirigente 
sulla base del voto espresso da ciascuna 
delle tre comunità, che scandiscono i tem-
pi della politica. In altre parole, s’è cercato 
di levigare i limiti che Dayton ha mostrato 
nel tempo. Nato dall’esigenza di fermare il 
massacro e frutto d’un compromesso che 
confermava le posizioni che i belligeranti 
avevano conquistato sul campo, l’assetto 
del ’95 ha fatto della Bosnia una nazione 
“una e trina”, con istituzioni centrali debo-
li, due entità nazionali – Srpska Republika 
e Federazione croato-musulmana – dotate 
di ampi poteri e una vasta gamma di pos-
sibilità di veto.

Ma le riforme, ai notabili di Bosnia, non 
sono piaciute. Milorad Dodik, primo mini-
stro della Srpska Republika e geloso custo-

de delle prerogative della sua “repubbli-
chetta”, ha fatto sapere che il pacchetto, 
così com’è, rosicchia troppe funzioni alle 
entità. Dall’altro lato, Haris Silajdzic, mem-
bro bosgnacco della presidenza tripartita 
della Bosnia, ha contestato l’approccio trop-
po soft nei confronti della piccola patria dei 
serbo-bosniaci, della quale chiede da tempo 
l’abolizione, ottenendo ogni volta in cam-
bio, da parte di Dodik, la consueta minaccia 

propagandistica: il referendum per la se-
cessione. S’è quindi assistito a una riedi-
zione del battibecco che dal 2006 a oggi 
tiene in ostaggio la Bosnia. Battibecco irri-
solvibile. La Bosnia, come si sussurra nei 
corridoi diplomatici, non sarà mai né uno 
stato senza entità, né uno stato fortemente 
centralizzato. Ma Dodik e Silajdzic fanno 

finta di ignorare questa verità.
Tuttavia, il quadro, anche a fronte di 

questo ennesimo fallimento, non è così 
sconfortante. C’è blackout, ma si possono 
ancora accendere le luci. «Nella comuni-
tà internazionale, purtroppo, si tende a 
vedere solo quello che non va. La verità è 
che la Bosnia, in tutti questi anni e con 
tutti i problemi che ha, è riuscita a pro-
gredire. Lo spettro di un ritorno alla guer-

ra è scongiurato. Quello 
della Grande Serbia e della 
Grande Croazia pure. In 
passato e anche a Camp But-
mir, poi, i politici di Saraje-
vo hanno dimostrato che, a 
prescindere dai magri risul-
tati, ovvio, è ancora possibi-

le sedersi al tavolo e negoziare», dice a 
Europa il balcanista svizzero Christophe 
Solioz, direttore del Center for Integra-
tion Strategies di Ginevra.

Se si vuole riportare la Bosnia in car-
reggiata, però, «è necessario – prosegue 
Solioz – chiudere subito l’Ufficio dell’Alto 
rappresentante (il “proconsole” della Bo-

snia), figura ormai screditata, inutile e fuo-
ri dal tempo».

Di questo si discute da parecchio. Tutti, 
a Bruxelles, Washington, Mosca e Sarajevo, 
sono d’accordo che il tutorato debba cessa-
re e che alla Bosnia vada offerta la possibi-
lità di sbrogliare i suoi problemi senza 
l’intralciante ombra proconsolare. Anche 
perché i protettorati non possono durare in 
eterno. Nessuno, tuttavia, si decide a pren-
dere l’iniziativa di chiudere l’Ohr. «Il pro-
blema è che non si sa come rimpiazzarlo. 
Non c’è un’alternativa sexy», dice Solioz, 
spiegando che cedere il timone a un rap-
presentante europeo meno “invasivo”, ca-
pace di stimolare le forze bosniache al di-
battito, di indicare con saggezza la rotta per 
Bruxelles, di promuovere una prudente 
politica dei piccoli passi – «pretendere dal-
la Bosnia tutto e subito è rischioso e sba-
gliato» – e di mediare con fair play tra le 
istanze espresse dalle tre comunità, è l’uni-
ca scelta possibile. Poi, certo, sarebbe bene 
affidare questa carica a una personalità con 
la p maiuscola. Uno con le spalle larghe. 
Tipo Joshka Fischer? «Magari».

Ci vuole una personalità come Fischer per chiudere il tutorato sulla Bosnia
BALCANI ■ ANCORA FUMATA NERA NEI COLLOQUI PER RILANCIARE IL PROCESSO DI RIFORME A SARAJEVO

Parla il presidente Boris Tadic: «La Serbia serve all’Europa»

Belgrado,
voglia di ricominciare

A chiamare a raccolta i dirigenti delle tre 
comunità nazionali Carl Bildt e il vice 
segretario di stato Usa, James Steinberg

Il presidente serbo Boris Tadic

5

mercoledì 28 ottobre 2009
P R I M O  P I A N O

«Saremo 
sempre pronti 
a discutere 
con Pristina 
il futuro 
del Kosovo»

«Senza 
di noi non ci 
può essere 
l’integrazione 
dei Balcani 
occidentali» 

È ripreso ieri al Tribunale penale internazionale dell’Aja 
il processo per genocidio e crimini di guerra a Radovan 
Karadizc, che di nuovo non si è presentato in aula. «La 
camera è del parere che questa audizione possa 
procedere anche in assenza dell’imputato», ha detto il 
giudice O-Gon Kwon. Karadzic ha scelto di non esercitare 

il suo diritto a difendersi e «deve quindi accettare». 
Lunedì dopo poche battute il processo al 64enne ex 
leader serbo bosniaco considerato il «comandante 
supremo» del conflitto nella ex Jugoslavia e della «pulizia 
etnica» di migliaia di civili, era stato aggiornato di 24 ore. 
Qualche settimana fa Karadzic aveva chiesto altri dieci 

mesi per preparare la propria difesa. «Questo processo è 
intentato nei confronti del comandante supremo, 
dell’uomo che ha sfruttato le forze del nazionalismo, 
dell’odio e della paura per mettere in opera la sua visione 
di una Bosnia etnicamente divisa: Radovan Karadzic», ha 
detto ieri il procuratore Alan Tieger. 

B A L C A N I  ■ Riprende il processo a Karadzic: imputato assente, si va avanti lo stesso 


